Parrocchia S. Pio X,                                                                                                30 mar. ’98

Corso di preparazione dei ministri straordinari della comunione

Eucaristia e malati

1. Un preambolo: l’uomo d’oggi dinanzi al problema della malattia.

Una posizione filosofica… Nietzsche.


Quando un popolo decade, anche la concezione di dio si corrompe. Quando un popolo ha perso ogni valore, ogni amore di sé, ogni vigore, Dio diviene sornione, timoroso, modesto, consiglia la pace dell'anima, l'amore verso l'amico ed il nemico. Egli è lo specchio del suo popolo. 

La divinità della decadenza è mutilata delle sue virtù ed istinti virili, diventa il dio "dei fisiologicamente regrediti e dei deboli,... un bastone per gli stanchi, un’ancora di salvezza per chi sta annegando
" un dio degli infermi per eccellenza

Il suo regno è "un regno dell'oltre tomba, un ospedale, un regno del sottosuolo, un regno del ghetto”... e lui stesso è così pallido, così gracile, così decadente.


Il Cristianesimo ha avuto tanto successo perché ha fatto breccia su un bisogno fondamentale dell'uomo debole: "Egli non sapeva giustificare, spiegare, affermare se stesso, soffriva del problema del suo significato... il suo problema era il fatto che il grido 'a che scopo soffrire?' restasse senza risposta... L'uomo, l'animale più coraggioso e più abituato al dolore, in sé non nega la sofferenza; la vuole, la ricerca persino, posto che gli si indichi un senso di essa, un perché del soffrire... E così la sofferenza venne interpretata... L'uomo venne in questo modo salvato, ebbe un senso, non fu più, da quel momento in poi, una foglia al vento, un trastullo dell'assurdo, del senza senso, ormai poteva voler qualcosa... L'uomo preferisce voler il nulla che non volere
".


Dunque il Cristianesimo è la risposta alla domanda dell'uomo: che senso ha il mio soffrire? L'uomo non riesce a vivere senza trovare una interpretazione in qualche modo ragionevole del suo soffrire. Il Cristianesimo gliela offre! 

Alcune considerazioni:

· La società efficientista ed il rifiuto dell’anziano, della malattia e della morte.

· Il bisogno di un Dio tappa buchi.

· L’eucaristia e la magia: il miracolo della guarigione.

· La situazione di malattia evidenzia la fragilità umana ed il bisogno di dare un senso alla sofferenza.

2. Il mistero di Cristo illumina la condizione di malattia.

2.1. La croce rivela la situazione di malattia come via di salvezza e di redenzione.


La scelta operata da Dio di assumere la croce non può essere senza conseguenze. Cristo ha fatto del dolore e della morte il luogo della salvezza dell’umanità. Egli ha scelto la croce come strumento di redenzione. 


Tra croce e cristiano c’è un legame molto stretto. Vi è un motivo in ordine al contenuto teologico, che scaturisce dal significato della appartenenza del cristiano e della Chiesa a Cristo. La Chiesa nella sua totalità, nella misura in cui essa è realmente (attraverso l’eucaristia) corpo di Cristo, deve essere concrocifissa con il suo capo. 

Paolo ha delle significative espressioni che colgono questo nesso teologico: “Io vivo, tuttavia non più io, ma è Cristo che vive in me...” (Gal 2,19-20). Ciò vuol dire che il cristiano è crocifisso con Cristo e vive la sua vita nella fede nel Figlio di Dio, che lo ha amato e si è dato per lui. Dunque, diventare cristiani significa pervenire alla croce. Ne consegue necessariamente che nel cristiano non soffre più l’uomo, ma Cristo: egli ha fatto del cristiano uno strumento per la sua redenzione. Noi portiamo nel nostro corpo la sofferenza della morte di Cristo e non la nostra sofferenza, per cui non la nostra vita, ma la vita di Cristo si manifesta nella nostra carne  mortale (2 Cor 4,10 ss.). Anche se la sofferenza è sentita come propria, essa non è proprietà del cristiano, ma solo dono di cui egli deve rispondere ogni volta al vero possessore nel sì ecclesiale-sponsale. Il cristiano, in base al battesimo che lo innesta nel corpo di Cristo (Rm 6, 3-11) ed all’eucaristia (1 Cor 10,17; 11,26), è oggettivamente concrocifisso a Cristo e a tale concrocifissione deve orientare la sua esistenza. 

Sempre Paolo esprime paradossalmente che nella croce è stato lasciato uno spazio per lui: “Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1, 24). In qualche modo, la sofferenza redentrice di Cristo interpella il cristiano e gli chiede una risposta, sempre in termini di sofferenza offerta, che lo associa alla redenzione
. Naturalmente, nella partecipazione alla sofferenza della morte di Cristo si dà una gradazione. Una cosa, infatti, è la croce salvifica di Cristo, ed una cosa è la sofferenza offerta a Cristo da parte del cristiano: la redenzione di Cristo è totale, non ha bisogno di essere portata a compimento dalle azioni dell'uomo, quasi essa sia mancante di qualche cosa. Il posto della sofferenza del cristiano è nella partecipazione a quella sofferenza redentrice: non è qualcosa di più o di diverso, anche se è necessaria per la salvezza.

· Questa connessione tra sofferenza del cristiano e sofferenza di Cristo permette di affermare che il dolore umano e la morte possono acquistare un valore redentivo e salvifico per il sofferente e per l’umanità intera. Questa strada può essere di estremo interesse per il dialogo con l’uomo d’oggi. Spesso infatti egli si trova inchiodato ad un letto d’ospedale, condannato ad una morte sicura, che però tarda a venire e lo interroga inquietamente: perché soffrire? perché non porre subito fine ad un' esistenza così inumana ed ormai inaccettabile? Qui il mistero di Cristo porta una luce e offre una ragione, una possibilità di senso: quella lunga sofferenza, se offerta, può divenire nelle mani di Cristo strumento di “redenzione”, misteriosamente, per sé e per gli altri. 

· Gli esempi di molti malati: Benedetta Bianchi Porro, i volontari della sofferenza....

2.2. La discesa agli Inferi: solidarietà di Cristo con i morti ed i sofferenti.


La morte di Cristo non si esaurisce nella esperienza della croce. La solidarietà di Cristo con l’umanità non può fermarsi all’agonia del Calvario. Il principio della solidarietà illumina il significato teologico della discesa agli inferi: Gesù morto in croce partecipa come tutti gli altri uomini alla condizione di morte. La descrizione accurata, ancora libera da ogni tendenza apologetica, della deposizione dalla croce, delle cure apprestate al cadavere e della sepoltura costituisce una testimonianza schietta di questa solidarietà. Il cadavere deve essere posto sotto terra dove si viene implicitamente ad affermare l’ “essere” dell’anima di Cristo con i morti.


Tutta la vita di Gesù è vissuta alla luce del principio della solidarietà (l’Incarnazione, il suo ministero, fino al Getsemani ed alla salita al monte Calvario ed alla morte in croce), e raggiunge il suo culmine proprio nelle discesa agli inferi. 


Il fatto che Cristo scenda tra i morti e qui vi porti la redenzione vuol dire che: “Dio ha toccato tutte le parti  della creazione… affinché ognuno potesse trovare il Logos, anche lo sperduto nel mondo dei demoni
”. Per citare un altro padre: “Cristo è disceso fino alle ultime profondità del mare, quando scese all’Inferno più profondo, per liberare da esso le anime dei suoi eletti. La profondità del mare non era una via ma un carcere,… ma Dio ha fatto di questo abisso una via
”. Non ci sono zone di esclusione per Dio. Non c’è luogo nella creazione o dentro l’uomo che non porti i segni di Cristo e non possa essere illuminato dalla sua luce. Non c’è posto dove Cristo in qualche modo non sia già passato e vi possa ancora passare, portandovi la sua salvezza. La stessa discesa si ripete ogni volta che il Signore scende nelle regioni perdute del cuore del peccatore e penetra nelle profondità dei desperata corda. 

· In definitiva, non c’è situazione umana, di morte o di peccato, dove Cristo non possa discendervi e portarvi la sua salvezza, trasformando così quello che era un abisso di perdizione in una via ed una occasione di incontro con lui.

2.3. La speranza cristiana come abbandono totale e fiducioso.


Il fondamento della speranza sta nell’amore misericordioso di Dio, che si manifesta pienamente nella morte e risurrezione di Cristo. Il dono del Figlio all’umanità rivela l’immenso amore del Padre ed apre l’uomo ad una speranza illimitata, basata sull’universale chiamata alla salvezza. 

La speranza cristiana si fonda su questo atto supremo di grazia da parte di Dio, perciò esige una risposta senza riserve: è un riporre tutta la propria fiducia in Dio, senza condizioni. Questo atto di speranza porta con sé una serie di conseguenze esistenziali, tra loro in stretta relazione: l’attesa della salvezza futura; la fiducia nella promessa di Dio, in Cristo; il coraggio paziente e perseverante nelle tribolazioni; la libertà e l’audacia di confidare e di gloriarsi solo nell’amore e nella potenza di Dio. 

Paolo esprime la sostanza della speranza cristiana nell’abbandono completo e fiducioso dell’uomo peccatore al Dio dell’amore. L’uomo è chiamato alla rinuncia di gloriarsi di se stesso ed a riconoscere l’incapacità di salvarsi con le sue sole forze, poiché soltanto la grazia di Cristo riconcilia a Dio e salva. In questa relazione fiduciale con Dio, la speranza rivela la sua stretta connessione con la fede. 


La speranza cristiana implica l’autodonazione dell’uomo al Dio dell’amore: avere fiducia in un altro significa abbandonarsi a lui ed amarlo senza riserve. Allora, sperare in Dio significa tendere con tutte le proprie forze alla comunione con Lui per abbandonarsi a Lui. Sperare in Dio è un esodo da se stessi, che esige il coraggio di rompere gli ormeggi delle sicurezze tangibili. Sperare in Dio è rinuncia a se stessi per mettersi nelle mani di Dio e conversione permanente dell’uomo al Dio della grazia.

· Il cristiano è chiamato a vivere questo atteggiamento di abbandono fiducioso e totale proprio nel momento della sofferenza e della morte, quando tutte le certezze umane ed i sicuri appoggi vengono meno. Il morente allora deve abbandonarsi al Padre, nella serena speranza che il Dio della misericordia lo sorreggerà con il suo abbraccio.

3. Gesù e la chiesa dinanzi ai malati.

3.1 L’atteggiamento di Gesù nei confronti dei malati.

Gesù è vicino in molti modi all’uomo che fa esperienza della fragilità della vita. Egli appare prima di tutto sconvolto e toccato di fronte alla malattia e alla morte. E’ un rabbì attorniato da malati e da infermi.

Cfr. Mc 1, 41, di fronte al lebbroso. Lc 7, 13 a Naim, Gv 13, 33-35, a Betania, quando Lazzaro è morto. Mc 1, 29-34, la suocera di Pt ed i malati di Cafarnao, Gesù rivendica il diritto di dare la vita nel Sabato: Mc 1, 21-34, 3, 1-5…

Nella comunità di Gesù c’è un posto ed un carisma per i malati: l’emorroissa (Mc 5, 24) ed il cieco di Gerico (Mc 10, 46-52).

Egli guarisce e dà la vita fisica a molti nel suo tempo come un segno del nuovo ordine che egli è venuto a portare. Gesù guarendo i malati annuncia nella sua opera la presenza del regno e l’inizio del tempo della salvezza definitiva.

Miseria delle folle Mt 9, 35-38

 35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

3.2 Gli apostoli continuano l’opera di Gesù.

Gesù affida ai suoi discepoli la continuazione della sua opera, nella quale ha posto speciale la cura e la guarigione dei malati. La storia di Cristo diventa quindi esperienza della chiesa apostolica: cfr. Mt 10, 1-8; Mc 6, 13 e Mc 16, 17-18.

Missione dei Dodici Mt 10, 1-10.

 1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni.

3.3. La chiesa istituisce un sacramento per i malati: l’unzione degli infermi. 

Questa prassi, iniziata da Cristo e continuata nella chiesa apostolica, si è formalizzata con l’istituzione di un sacramento particolare: l’unzione degli infermi. La chiesa fa memoria di Cristo risorto e del suo potere salvifico con l’unzione. Essa è atto di fede e testimonianza memoriale della chiesa al Cristo pasquale operante efficacemente in essa, affinché il malato venga restituito alla salute. Ma più ancora venga risollevato alla salvezza, quella promessa nella fede del Cristo risorto, che la situazione di malattia può aver fatto decadere.

In effetti la malattia è rischio, di perdita totale di sé e della propria identità, come minaccia di emarginazione: tutti elementi che possono generare ribellione disperante, accettazione fatalista oppure apertura ad interrogativi profondi e alla speranza cristiana.

3.4. Eucaristia ed unzione degli infermi.

Il sacramento veramente universale  che vale per tutte le situazioni dell’esistere è l’eucaristia. Attraverso di essa viene resa presente ed operante la Pasqua del Signore e lo Spirito del crocifisso-risorto opera nella situazione concreta del malato cristiano. Appare dall’antica tradizione che il soggetto dell’unzione è il battezzato che accede all’Eucaristia e che in questo contesto dell’eucaristia chiede la benedizione o l’unzione dell’olio. E così si rende manifesto che anche nella situazione di malattia di un cristiano, la comunità come comunità che celebra la pasqua del Signore, non si ritira in disparte, impotente o imbarazzata, ma mette a disposizione assieme al vino che allieta il cuore ed il pane che sostiene il suo vigore, anche l'olio che fa brillare il suo volto.

3.5. Gli effetti nel cristiano sofferente.


Il cristiano nel battesimo e nell'eucaristia partecipa sacramentalmente alla morte e resurrezione di Cristo. Ora, il cristiano, incorporato a Cristo per mezzo del battesimo, è chiamato ad accettare le sue sofferenze e la sua morte in comunione con le sofferenze e la morte di Cristo. Dato che Cristo è risorto, il cristiano sa per fede che parteciperà alla sua resurrezione e alla sua glorificazione. 

Per mezzo dei sacramenti, lo Spirito agisce e permette al cristiano di soffrire e di morire nella sottomissione fiduciosa a Dio, sull'esempio di Gesù. La morte, tuttavia, non perde la sua sconcertante drammaticità, ma il cristiano, per mezzo della speranza, può accettare con coraggio cosciente l'enigma del dolore, abbandonandosi fiduciosamente alla promessa di Dio. La speranza cristiana quindi può diventare accettazione anticipata della morte nell'abbandono al Dio che risuscita i morti.

· Il testo della preghiera finale del rito.

Preghiamo,

Signore Padre santo, la comunione al Corpo del tuo Figlio protegga e conforti questo nostro fratello, gli rechi sollievo nel corpo e nello spirito e sia per lui pegno sicuro di vita eterna.

Per Cristo nostro Signore.

· Eucaristia come ringraziamento nella situazione di malattia.

· Eucaristia come incontro con il Signore nella condizione di malattia.

· Eucaristia come comunione con una comunità. Preoccupazione viva di ogni comunità cristiana. La prassi della conservazione dell’Eucaristia in chiesa.

· Teologia della resistenza.

· L’esperienza personale nell’accostamento delle persone ammalate. 

Note:


F. Nietzsche, ANTICRISTO, 17.


F. Nietzsche, ANTICRISTO, 17.


F. Nietzsche, GENEALOGIA DELLA MORALE, Che significano gli ideali ascetici, 28.


Cfr. BALTHASAR Il Mistero Pasquale, pp. 236-288, in particolare pp. 282-284 (Concrocifissi).


In più punti la Scrittura apre la sofferenza del cristiano alla partecipazione alla croce di Cristo: il logion in cui Cristo concede ai discepoli di poter bere il calice e di poter affrontare il suo battesimo (Mc 10, 38); la promessa fatta a Pietro della sua concrocifissione (Gv 21,19)... Qui si colloca anche il principio dell’Eucaristia come sacrificio di Cristo e della Chiesa.


Cfr BALTHASAR, pp. 301-309, (Solidarietà nella morte); pp. 309-315, (Lo stato di morte del Figlio di Dio); pp. 318-324, (La salvezza nell’abisso).


ATANASIO, citato in BALTHASAR, p. 309.


GREGORIO MAGNO, citato in BALTHASAR, p. 317.


Cfr ALFARO, Speranza Cristiana e liberazione dell’uomo, pp. 31-42, (Struttura della speranza cristiana).


Cfr ALFARO, pp. 52-53.
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